
Negozi  di  Valore,  scopriamo
le  idee  premiate  dalla
Regione
Il  panificio  che  punta  al  franchising,  il  negozio  di
fotografia che diventerà “emozionale” e l’alimentari che aiuta
i ragazzi a conoscere il mondo del lavoro. Mentre la libreria
e la torrefazione sono promotrici di cultura e arte. Ecco le
cinque attività bergamasche che hanno vinto il concorso

La  Rsu  della  Camera  di
Commercio:  “La  riforma  del
sistema va cambiata”

La Camera di Commercio di
Bergamo

La  Rsu  della  Camera  di  Commercio  di  Bergamo  chiede  un
tempestivo  e  mirato  intervento  sindacale  per  cambiare  la
riforma  del  Sistema  camerale.  In  una  lettera,  firmata  da
Cinzia Tribbia, Maurizio Gualandris, Carolina Cugnetto,  Nadia
Gaglio, Stefania Manzoni, Eleonora Vavassori e Raimondo de
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Vivo, la Rsu  ricorda “come il 25 agosto scorso il Governo,
con l’approvazione in via preliminare dello schema di decreto
legislativo di riforma del sistema camerale, sia intervenuto
con una scure normativa”, disponendo tra l’altro:

la riduzione delle sedi delle Camere di Commercio, che
passeranno da 99 a 60, con una sola sede per le nuove
Camere; di fatto un dimezzamento degli enti camerali e
una perdita di contatto con il territorio produttivo,
indispensabile per un rilancio delle economie locali;
questo,  in  contrasto  con  quanto  affermato  nelle
relazioni accompagnatorie allo stesso decreto di riforma
(favorire  la  ripresa  economica  con  una  pubblica
amministrazione più vicina ai cittadini) e in conferenza
stampa del Governo
la conferma della riduzione del diritto annuale nella
misura del 50% rispetto al 2014 a decorrere da gennaio
2017.  Il  50%  viene  individuato,  nelle  relazioni
accompagnatorie,  come  misura  minima  di  riduzione,  e
quindi  passibile  di  ulteriore  riduzione,  cosa
insostenibile per la maggior parte degli enti camerali
la riduzione dei costi del personale e del personale,
compresa la riduzione dei fondi per la contrattazione
collettiva  decentrata  integrativa,  con  possibili
mobilità fra le nuove Camere di Commercio e in altre
Pubbliche  Amministrazioni,  fino  ad  arrivare  al
collocamento  in  mobilità  per  24  mesi  all’80%  dello
stipendio
l’Unioni  Regionali  quali  enti  facoltativi  e  non  più
obbligatori
la  dismissione  del  patrimonio  immobiliare  non  più
essenziale

“Il decreto – ricorda la Rsu – richiama la condizione del
personale delle Unioni e delle Aziende speciali ma tace su
quello alle dipendenze delle società in house del sistema
camerale. Va anche a riformulare le funzioni e i compiti delle



Camere di Commercio: su questo punto la scrivente RSU è solo
marginalmente  d’accordo  sulle  disposizioni  di  riforma,  in
quanto detta riformulazione, che intenderebbe riqualificare e
ammodernare gli enti presenta in realtà punti di incertezza e
confusione: per fare solo un esempio, non sono ben chiari il
significato  e  le  conseguenze  della  riforma  in  materia  di
risoluzione  delle  controversie  (organismi  di  mediazione  e
arbitrato). Va inoltre precisato che le diverse nuove funzioni
attribuite sono a costo zero e non comportano entrate per le
Camere: questo potrebbe anche essere accettabile se non fosse
che  le  Camere  sono  già  duramente  colpite  dalla  pesante
riduzione del diritto annuale”.

Precisato tutto questo, la Rsu della Camera di Commercio di
Bergamo chiede  alle organizzazioni sindacali che si facciano
portavoce di un immediato e coordinato intervento al fine di:

mantenere le sedi territoriali delle Camere di Commercio
accorpate,  in  modo  che  gli  accorpamenti  non
compromettano  il  necessario  e  indispensabile  contatto
degli enti con il territorio e con le imprese che lo
vivono, e in modo che il personale non sia costretto a
trasferimenti anche di lungo chilometraggio che, oltre a
risolversi in un disagio notevole sulla qualità della
vita, darebbero luogo a una sostanziale diminuzione di
stipendio a fronte dei costi di trasferimento
bloccare la riduzione del diritto annuale al 40%, così
come è attualmente. Un’elevazione al 50% della riduzione
non sarebbe infatti sostenibile per la maggior parte
degli  enti  camerali  e  ciò  causerebbe  ulteriori
disservizi  alle  imprese
far rimanere il personale camerale sui territori, sia
pure  con  la  massima  disponibilità  a  reinventarsi
professionalmente al fine di offrire i nuovi servizi
alle  imprese  previsti  nel  decreto  di  riforma,  ma  è
necessario che venga mantenuto un contatto umano, vivo e
immediato con il tessuto imprenditoriale delle proprie



zone economiche di riferimento
salvaguardare  gli  attuali  livelli  occupazionali  degli
organismi di tutto il sistema camerale (personale delle
camere di commercio e delle relative aziende speciali),
società in house comprese;
non considerare le Unioni Regionali enti facoltativi,
perché  costituiscono  un  raccordo  essenziale  e
territoriale  delle  Camere  di  Commercio  nelle  proprie
Regioni

Chiede,  oltre  alla  manifestazione  del  29  settembre,  che
vengano messe in atto azioni sindacali forti e decise, atte a
contrastare  il  decreto  che  diventerà  attuativo  a  fine
novembre.

“Vogliamo essere noi lavoratori del sistema camerale – si
legge nella nota – , insieme a voi, a decidere quale sarà e
che forma avrà il nostro futuro professionale, che non può
essere descritto e identificato con le sole parole “riduzione,
rideterminazione, mobilità, trasferimenti, razionalizzazione”.
Queste non sono le parole di un sistema che cresce ma di un
sistema che viene fortemente penalizzato a tutto danno delle
imprese  italiane  e  dei  lavoratori.  A  questo  proposito
sottolineiamo che non siamo assolutamente d’accordo con quanto
affermato dal Presidente Unioncamere Nazionale (Lo Bello) nel
documento del 26 agosto, nel quale la riforma camerale viene
positivamente  definita  “un  passaggio  determinante  di  un
percorso di modernizzazione che rafforzerà il sistema delle
camere  di  commercio  italiane”,  senza  traumi  per  il
personale.  Non  è  così.  I  lavoratori  del  sistema  camerale
vengono pesantemente colpiti, e non sono stati i primi né
saranno  gli  ultimi  lavoratori  pubblici  a  subire  riforme
irragionevoli che sostanzialmente riducono gli stipendi fermi
tra l’altro da 7 anni. Noi vogliamo, con voi, fermare questa
tendenza, perché la Pubblica Amministrazione sia ciò per cui è
nata: un imprescindibile riferimento per tutti i cittadini e
le imprese del nostro Paese, perché noi siamo lo Stato e lo



Stato per chiamarsi tale deve valorizzare e far crescere la
Pubblica Amministrazione, non mortificarla come sta accadendo
in questi ultimi anni”.

 

 

Anche  l’Ascom  all’incontro
sull’efficienza  energetica
2.0

L’idea  di  efficienza  sta  al
centro  dello  sviluppo  del
sistema produttivo, dei servizi
del  prossimo  futuro  e  dei
cambiamenti  globali  in  atto  a
cui  le  imprese  dovranno  dare
risposte.  Essere  efficienti

significa saper arrivare a una produzione sempre più precisa
flessibile,  dinamica  e  qualitativamente  alta.  Significa
ridurre i cicli innovativi e i margini di errore, abbattere il
time  to  market,  rispondere  alle  esigenze  dei  clienti  con
soluzioni  di  massa  personalizzate.  Dell’efficienza  assoluta
propria della Rivoluzione 4.0, quella energetica è l’elemento
primo, fondante. Un miglior uso delle risorse è la base solida
da cui partire per costruire i progetti più innovativi, per
far crescere il proprio business, per rispondere con prontezza
alle  nuove  sfide.  Per  generare  valore  aumentando  la
competitività. Energy Efficiency 2.0 On Tour – in programma il
21 settembre, dalle 14, nella sala Giunta di Confindustria
Bergamo – si pone l’obiettivo di affrontare, con il supporto
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di esperti del settore, una serie di tematiche in grado di
trasferire  conoscenza  e  formare  in  modo  diretto  organi
decisionali delle imprese italiane. Creando al tempo stesso
occasioni di networking per i soggetti del territorio che
potranno, a valle dell’incontro, trovare motivi concreti di
collaborazione.

Dopo lo scenario che verrà tratteggiato da Giacomo Angeloni,
assessore all’Innovazione del Comune di Bergamo e da Federico
Frattini, professore Energy Strategy Group MIP al Politecnico
di Milano, è in programma il “Focus PMI”: parleranno Giancarlo
Losma,  presidente  Comitato  Piccola  Industria  Confindustria
Bergamo,  Oscar  Fusini,  direttore  di  Ascom  Confcommercio
Bergamo.  Sulle  “Soluzioni  per  la  competitività”
interverranno Avvenia – EOS Consulting – Vendor e Gianluigi
Piccinini, presidente Ressolar. Alle 16,30 si terrà iul Focus
sulla  grande  industria  con  interventi  del  Consorzio
Intellimech,  di  Flavio  Bregant,  direttore  Generale
Federacciai,  Giorgio  Mottironi,  Chief  Strategic  Officer
Avvenia  e  Andrea  Casalgrandi,  Responsabile  Marketing  &
Comunicazione  Sorgenia.  Le  conclusione  sono  affidate  ad
Armando  De  Crinito,  direttore  Generale  Vicario  Ambiente
Energia e Sviluppo Sostenibile della Regione Lombardia.

 

Social  e  stadi,  che  triste
spettacolo  sulla  morte  di
Ciampi
Abbiamo una tradizione: oggi come oggi, facciamo finta di
nulla, eppure la tradizione c’è. Spesso, si fa finta che non
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ci sia, perché ci vergogniamo di essere diventati quel che
siamo,  e  la  tradizione  è  la  cartina  tornasole  del  nostro
declino: però, lei è lì, ugualmente, a prescindere da quanto
noi strizziamo gli occhi per non vederla. E la tradizione ci
racconta tante cose che, talvolta, ci piacerebbe non sapere.
Per esempio, che, quale che sia stata la loro vita, i morti
vanno rispettati. Tutti. Parce sepulto, dicevano gli antichi:
e una lunga teoria di scrittori e di pensatori, nel corso
della nostra lunghissima storia, ha ribadito e perfezionato
questo nobile concetto. Parce sepulto: sia che il morto ti
fosse  caro,  sia  che,  viceversa,  lo  considerassi  persona
esecrabile  ed  odiosa  in  vita,  una  volta  cadavere,  egli
diveniva intoccabile, sacer, immune tanto agli insulti quanto
alle azioni insultanti. Certo, un tempo la morte era cosa
affatto diversa: restituiva all’uomo, anche al più potente, il
contatto  con  la  terra,  l’humilitas,  da  cui  proviene  il
concetto  francescano  di  umiltà.  I  re,  prima  di  morire,
vestivano un saio di bigello e si sdraiavano sulla pietra, con
un sasso per cuscino: questo li spogliava dell’assise onde
erano venerati e serviti, ma li sottraeva al giudizio umano,
per affidarli a quello di Dio. Fu solo con l’avvento della
morte borghese che le tombe divennero celebrazione della pompa
e non luogo di preghiera e penitenza: un poco alla volta, i
morti  cominciarono  ad  essere  creduti  vivi.  E  ad  essere
trattati da vivi: proporzionalmente al crescere di una fifa
birbona  di  morire,  aumentò  il  numero  dei  trucchetti  per
ingannare  la  morte.  Il  morto  venne  vestito,  imbellettato,
trasformato in un manichino che assomigliasse ad un vivo: del
pari,  poco  a  poco,  quel  rispetto  sacrale  che  alonava  il
defunto si sbriciolava, lasciava il posto alla volgarità della
vita, alle pantomime della vita.



Carlo Azeglio Ciampi

Così, oggi, ci ritroviamo a celebrare la morte come se fosse
un carnevale: dimentichi del tutto della tradizione, sobria e
pietosa, dei nostri avi. La gente applaude il feretro che esce
dalla chiesa dopo le esequie, come se si trattasse di un
cantante o di una personalità pubblica in visita ufficiale:
niente  di  più  barbaro  ed  inguardabile,  gli  applausi  al
funerale.  E,  dietro  alla  morte  di  una  persona  famosa  o
influente, non c’è mai la considerazione rispettosa per una
condizione che, prima o poi, toccherà a tutti, ma sventola il
codazzo degli odi e degli amori, quasi in un supplemento di
esistenza. I social network hanno moltiplicato e velocizzato
enormemente questo dilagare di volgarità e di trivio: lì, la
morte diventa definitivamente circo, fiera, mercatino delle
pulci. Come esiste la moda, come ci sono le prevendite dei
telefonini, così ci sono i coccodrilli, i necrologi fai da te,
dei grandi personaggi che se ne vanno. Per una settimana,
tutti conoscono la discografia completa del cantante morto, e
poi  l’oblio.  Tutti  hanno  visto  tutti  i  film  dell’attore
famoso, e poi l’oblio. Tutti sanno, tutti piangono, tutti si
disperano, e poi cala il sipario, in attesa della prossima
occasione  di  sproloquio,  del  prossimo  funerale  mediatico,
della prossima farsa necrofila. Oppure, il che è peggio, muore
un uomo pubblico, e la sua morte è accolta da cachinni e da
insulti,  oppure  da  sesquipedali  sbrodolate  encomiastiche:
talvolta, da entrambe le cose, in una specie di fiera della
vanità alla rovescia, in un carnevale dei pazzi.

E’ il caso della scomparsa di Carlo Azeglio Ciampi, che è
l’episodio che mi ha indotto a scrivere di morte, in questo
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articolo. Ciampi non è stato un santo: aveva molte pecche e
qualche frequentazione poco felice. Lo si è dipinto come una
specie di salvatore della Patria, che è un ruolo perlomeno
opinabile, per chi ci ha trascinato, a mani e piedi legati, in
Europa.  Insomma,  si  è  abusato  con  l’incenso,  secondo  un
costume incensatorio proprio dei popoli servili per natura. Al
tempo stesso, però, internet ha traboccato di insulti e di
auguri  di  bruciare  all’inferno,  all’indirizzo  dell’estinto,
colpevole, secondo gli autori dei poco nobili interventi, di
tradimento,  massoneria,  arricchimento  sulla  pelle  dei
contribuenti. Ecco, io dico che Ciampi è morto e, in quanto
morto, merita rispetto: quel rispetto che si deve a chi muore.
Lo si poteva incensare ed omaggiare in vita; oppure dedicargli
vie e piazze a tempo debito, una volta sceso il silenzio sul
lutto recente. E, allo stesso modo, si poteva contestare da
vivo: scrivere delle sue, vere o presunte malefatte ai danni
delle  tasche  degli  Italiani,  quando  poteva  ascoltare  e
difendersi, non ora, che giace gelido in una bara. Oppure
attendere che la storia di Ciampi venga scritta: e in quella
sede argomentare delle sue colpe e delle sue virtù.

Eccessivo,  infine,  il  minuto  di  silenzio  negli  stadi,
ripugnanti, sempre negli stadi, i fischi e gli insulti al suo
indirizzo. Entrambe testimonianze di un popolo che ha smarrito
il senso delle cose: ha perduto il contatto con la propria
tradizione di civiltà e di umanità. Ecco, l’Italia degli stadi
e dei social network, l’Italia che bercia e che offende i
morti oppure li applaude, come a teatro, è l’Italia che più mi
disturba: quella per cui, all’estero, mi verrebbe da fingermi
svizzero, certe volte. Noi siamo un popolo dalle potenzialità
formidabili, soprattutto grazie al nostro formidabile passato:
se  ci  dimentichiamo  la  lezione  dei  nostri  padri,  molto
difficilmente  trasmetteremo  un’identità  positiva  ai  nostri
figli. Cerchiamo di insegnare loro il rispetto, tanto dei vivi
quanto dei morti: così, quando toccherà a noi varcare quella
soglia tenebrosa e piena di incognite, non ci saluteranno con
un applauso o una pernacchia, ma con il silenzio del dolore e



del rimpianto. Insieme all’orgoglio di aver avuto un genitore
dalla schiena diritta e non un pagliaccio.

 

 

Negozi di Valore, la cinquina
vincente di Bergamo
Delle 22 attività premiate dal concorso regionale, cinque sono
bergamasche. Quattro in città – Panificio Marchesi, Ottica
Skandia, Ciborobico e Mogi Caffè – e la libreria Spazio Terzo
mondo di Seriate

Borsa,  Ubi  banca  e  la
quotazione  tra  giudizi  e
pregiudizi
Sulle teorie dell’asimmetria informativa sono stati vinti dei
premi Nobel per l’economia, ma non si è ancora riusciti a
decifrarne il mistero. Che è poi la base del mercato e della
Borsa,  il  mercato  per  eccellenza.  Da  una  parte  c’è  un
venditore che sa molto dell’azienda, ma magari non sa i motivi
per cui dall’esterno è interessante e appetibile, dall’altra
c’è  un  acquirente  che  non  sa  tutto  dell’azienda,  ma  sa
qualcos’altro. A complicare il tutto è il fatto che non si sa
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mai  esattamente  cosa  sia  vero  e  falso,  cosa  sia  una
convinzione  giusta  o  sbagliata,  e  cosa  magari  sia  una
falsificazione. Senza scendere nel filosofico, la settimana
nera che ha appena passato Ubi, con cinque sedute consecutive
tutte in forte ribasso (lunedì meno 2,7%, martedì meno 2,6%,
mercoledì meno 1,7%, giovedì meno 1,6% e venerdì meno 4,4%),
al di là delle tensioni borsistiche generali, e in particolare
sul settore creditizio, è un caso particolare di assimetria
informativa, dove il mercato crede di sapere qualcosa, che
però non è detto accada.

Il  fattore  temuto  è  il
salvataggio di qualche banca più
o  meno  fragile  con  il  rischio
che Ubi finisca invischiata in
situazioni  problematiche  ed
onerose. Il cd Victor Massiah ha
sempre affermato che non intende
fare alcuna operazione che non

produca  valore  per  Ubi,  ma  questo  non  basta  più  a
tranquillizzare un mercato stressato e confuso da messaggi
contrastanti su questa e su altre vicende. Ormai da due anni
Ubi  per  la  sua  solidità  patrimoniale  viene  regolarmente
invocata come cavaliere bianco per ogni banca in difficoltà.
Nella convinzione che ogni matrimonio proposto non farebbe che
indebolire Ubi, il titolo che a inizio anno valeva 6,15 euro è
rotolato  fino  a  2,17  euro  venerdì  16  settembre,  una
performance  che  non  si  giustificherebbe  di  fronte  a  un
bilancio patrimonialmente solido, una gestione operativa in
attivo,  una  costante  distribuzione  di  dividendo,  una
situazione dei crediti deteriorati sotto controllo e i costi
già  contabilizzati  per  il  piano  industriale  che  promette
risparmi e sinergie. Insomma, in Borsa c’è l’idea diffusa che
ci  debba  essere  qualcos’altro  che  sta  maturando  e  non  è
positiva.

Il mercato però è fatto da chi sa, da chi non sa e da chi
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crede di sapere. Se non ci fosse questa asimettria nessuno del
resto comprerebbe o venderebbe e la Borsa avrebbe finito di
esistere. Quello che per Ubi, in questi giorni, viene creduto
vero anche se non si è ancora concretizzato e non è detto che
si concretizzi è in particolare un intervento nell’acquisto
delle quattro nuove “good bank”, ovvero la versione “risoluta”
di Banca Etruria, Banca Marche, Cariferrara e Carichieti. In
realtà l’interesse è stato più volte smentito in passato, con
il ritornello che non c’è aperto nessun dossier, ma quando il
mercato si convince di qualcosa è difficile fargli cambiare
idea, anche perché a posteriori molte volte si è scoperto che
alla  fine  ha  avuto  ragione.  Per  questa  ragione,  se  non
interverranno nuovi elementi che sgombrino definitivamente il
campo dalle ipotesi, ovvero che Ubi rompa gli indugi o che le
banche obiettivo trovino altri acquirenti – dato che anche le
smentite più efficaci, in questa fase, lasciano il tempo che
trovano -, si preannuncia una “nuttata” borsistica almeno fino
a mese quando si chiuderà il termine per le manifestazioni
d’interesse per le quattro banche e si capirà (forse) chi la
sapeva veramente lunga e chi si è preso un abbaglio.

Al momento però si continua a restare nel campo di ipotesi che
presentano inoltre tanti nodi da sciogliere. Le quattro good
bank nascono infatti senza sofferenze, rimaste nel vecchio
istituto, ma l’eredità della precedente gestione non è ancora
del tutto chiara e sul piano operativo i primi mesi, seppure
con tendenza al miglioramento, sono comunque in perdita. Non
si conoscono poi i costi della necessaria ristrutturazione,
oltre  che  dell’integrazione.  E  non  si  conosce  nemmeno  il
prezzo d’acquisto, al di là del fatto che sarà sicuramente
inferiore  agli  1,6  miliardi  del  finanziamento  erogato  a
novembre dal sistema bancario che auspicherebbe di poterli
recuperare nella maniera meno parziale possibile. Sulla base
di un acquisto a mezzo miliardo, gli analisti di Equita Sim
hanno calcolato che con l’operazione, a perimetro invariato,
l’indice patrimoniale Cet1 di Ubi scenderebbe da 11,4% a 9,1%,
un livello che renderebbe inevitabile un aumento di capitale



che,  dato  l’andamento  della  quotazione,  non  sarebbe  molto
gradito  al  mercato.  La  situazione  sarebbe  ovviamente  meno
pesante  se  l’acquisto  fosse  limitato  a  solo  alcune
(Cariferrara?) delle quattro banche. Ma le incognite e i dubbi
che  l’operazione  apre,  soprattutto  con  il  sospetto  che
nonostante  tutto  l’acquisizione  venga  eterodiretta  se  non
imposta, scavalcando l’istituto, fa diffidare il mercato, che
nelle sue convinzioni non sta nemmeno valutando se queste
operazioni hanno prospettive industriali, che a certi costi
diventano interessanti. Vale più il pregiudizio del giudizio.
E nel frattempo la quotazione si muove di conseguenza.

 

La  pausa  pranzo?  In
macelleria. A Nembro la nuova
formula è un successo
La  storica  bottega  dei  fratelli  Algeri  ha  cominciato  a
cucinare  le  proprie  carni  e  ad  offrire  la  possibilità  di
consumarle sul posto, secondo le nuove opportunità offerte
dalla normativa regionale. «Tutto è preparato al momento con
semplicità ed è proprio questo che piace»
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Val Gandino, un mese dedicato
al mais Spinato e ai prodotti
tipici
Dal 17 settembre al 15 ottobre “I Giorni del Melgotto” offrono
un pieno di incontri, degustazioni, seminari sulle tipicità
delle  “Cinque  Terre”  e  le  prospettive  di  sviluppo  legate
all’agricoltura e all’enogastronomia

Volete  provare  le  arti
circensi?  C’è  la
manifestazione che fa per voi
Sabato  17  e  domenica  18  settembre  al  centro  sportivo  di
Telgate la prima edizione di Circus Beer Festival, con prove e
spettacoli a ingresso gratuito

Bonus 18enni, così librai e
cartolai possono accreditarsi
Il bonus cultura di 500 euro, che il Governo ha messo a
disposizione dei ragazzi nati nel 1998 può essere utilizzato
per acquistare libri, anche scolastici, e biglietti di teatro,
cinema,  musei,  mostre.  Gli  esercenti  che  intendono
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parteciparvi devono accreditarsi al portale 18app e da lì
gestire tutte le fasi degli acquisti


